IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 04 giugno 2004

Venerdì 04 giugno 2004 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili don Lucio Carminati, mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 36 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Balini sr. Melania, Bassis Giuseppe, Cervi Alberto, De Franco Marcella, Iannotta Roberto, Lancini sr. Gabriella, Lardani Mina, Lizzola Ivo, Marcobelli Giorgio, Mignani Annalisa, Persico Annamaria.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente (allegato 1);

· presentazione della traccia per i lavori di gruppo (allegato 2);

· lavori di gruppo.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti, S. E. Mons. Vescovo informa che è giunta una correzione al verbale da parte di Chiara Scotti. Con questa correzione il verbale è approvato.

S. E. Mons. Amadei informa che in occasione dell'Assemblea Diocesana di settembre la Chiesa di Bergamo si riunirà anche per celebrare i nuovi santi: Paola Elisabetta Cerioli, Gianna Beretta Molla e don Luigi Orione.

Mons. Gervasoni riassume brevemente la giornata di studio sul Sinodo avvenuta il 22 maggio u.s. che ha visto la partecipazione di trenta consiglieri. La giornata è stata soddisfacente così come molto buone sono state le due relazioni presentate da don Eugenio Zanetti circa l'aspetto canonico-giuridico e da sr. Gabriella Lancini per l'aspetto pastorale. Le relazioni verranno consegnate anche alla commissione sinodale, così come le sintesi dei lavori di gruppo. La relazione di mons. Gervasoni aveva come specifico la presentazione del documento presinodale e la spiegazione del tema oggetto del sinodo: la parrocchia.

Durante i lavori di gruppo si è condiviso il desiderio di un confronto serrato sulla Chiesa per interpretare i segni dei tempi e produrre qualcosa di significativo. E' opportuno arrivare ad alcune determinazioni. Il Consiglio sicuramente avrà il compito,. stabilito dal diritto canonico, di eleggere i componenti laici e religiosi dell'assemblea stessa.

Circa la pastorale degli anziani, la segreteria ha prodotto un testo e ha cercato di individuare alcune questioni su cui riflettere, come da traccia allegata.

Dopo la presentazione da parte di Giuliana Scotti circa la metodologia dei lavori, il Consiglio prosegue strutturandosi in tre gruppi fino alle ore 21,30.

Non c'è ritorno assembleare.

Bergamo, 4 giugno 2004.

      Il segretario




                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei

TRACCIA PER I LAVORI DI GRUPPO 

Premesse da mettere a fuoco

· Identità dell’anziano

Non è possibile identificare in modo univoco chi è l’anziano: è colui che vive il limite dell’età avanzata, della malattia, della mancanza di ruolo attivo nel lavoro, nell’economia, nella responsabilità sociale, familiare... In ogni caso egli vive un deficit sociale significativo, che diviene relazionale ed esistenziale, sul quale non esistono ancora elaborazioni culturali e sociali forti, tali da permettere di considerare l’anziano con collocazioni sociali organiche e condivise.

Di certo, però, non è corretto definire la realtà dell’anziano solo con un elenco di limiti. L’anziano è una persona che vive una fase della vita che insieme ai limiti presenta anche nuove prospettive ed opportunità: l’anziano è una risorsa.

· Centralità dell’anziano

Affrontare il tema dell’anziano vuol dire mettere a fuoco una realtà sempre più rilevante (e non solo da un punto di vista numerico) della comunità civile e di quella ecclesiale. Si tenga presente che gli anziani spesso costituiscono la maggioranza di chi frequenta la parrocchia.

· Pastorale degli anziani

Per tutti questi motivi non è possibile affrontare il tema solo come pastorale “per” gli anziani ma anche “con” gli anziani.

- Quali sono gli atteggiamenti che caratterizzano la religiosità / spiritualità dell’anziano?

- Quali caratteristiche dovrebbero avere l’annuncio, la celebrazione e la cura spirituale rivolti agli anziani?

- Come valorizzare la risorsa che gli anziani possono rappresentare (protagonisti della carità)?

- Come qualificare la pastorale degli anziani in una pastorale con gli anziani ?

Impostazione dei lavori di gruppo

I gruppi potrebbero essere tre e lavorare su questi ambiti:

· anziani e comunità parrocchiale

· anziani e strutture specifiche di assistenza

· anziani e famiglia

Tutti i gruppi, pur guardandoli dalla loro specifica ottica dovrebbero avere come “materiale” comune di provocazione e di partenza:

· una riflessione elaborata da un gruppo di animatori di una casa di riposo (allegata),
· le seguenti chiavi di lettura:
- relazione dell’anziano con la morte
- sguardo sul limite
- attenzione alle nuove prospettive ed opportunità
- ruolo sociale ed ecclesiale
- anziano come risorsa

· alcune parole chiave da far interagire nella riflessione potrebbero essere: relazioni; esperienze; tradizione; paure e silenzi; formazione e prospettive di vita…

ANZIANI E COMUNITÀ PARROCCHIALE

1. Nella realtà attuale, come si pone la comunità parrocchiale nei confronti dell’anziano? Conoscete delle esperienze significative?

2. Quali relazioni riesce a costruire o a favorire la parrocchia con gli anziani, e di quali relazioni, secondo voi, ci sarebbe bisogno?

3. Nel passato l’anziano aveva un ruolo che oggi non ha più. Il problema è che oggi l’anziano non ha alcun ruolo. Quali ruoli, secondo voi, potrebbero assumere gli anziani di oggi, nella comunità parrocchiale?

4. Quali risorse può contenere dentro di sè l’anziano di oggi, e come potrebbero essere valorizzate?

5. Quali prospettive formative in generale, e alla fede in particolare, possono essere pensate per l’anziano di oggi?

6. Considerato che i temi del limite e della morte sono connaturati nella realtà dell’anziano di sempre, come si potrebbero  proporre nella formazione alla fede ad anziani che ancora non vivono come realtà imminente il limite e la morte?

7. E come aiutare coloro che si chiudono nella paura e nel silenzio, nel rimpianto di una vita non del tutto soddisfacente?

8. Quale parte di chiesa è coinvolta in questa pastorale dell’anziano? (locale, vicariale, diocesana?)

9. Quali proposte si possono suggerire alla diocesi e in particolare alle parrocchie?

ANZIANI E STRUTTURE SPECIFICHE DI ASSISTENZA

1. Conoscete esperienze significative di realtà assistenziali che si pongono nei confronti dell’anziano in modo positivo? Quali relazioni si riescono a costruire o a favorire e di quali relazioni, secondo voi, ci sarebbe bisogno?

2. Nel passato l’anziano aveva un ruolo che oggi non ha più. Il problema è che oggi l’anziano non ha alcun ruolo. Quali ruoli, secondo voi, potrebbero assumere quegli anziani di oggi che vivono in strutture assistenziali, nonostante i loro limiti?

3. Quali risorse può contenere dentro di sè l’anziano assistito di oggi, e come potrebbero essere valorizzate?

4. Quali prospettive formative in generale, e alla fede in particolare, possono essere pensate per l’anziano assistito di oggi?

5. Considerato che i temi del limite e della morte sono connaturati nella realtà dell’anziano assistito, come si potrebbero  proporre nella formazione alla fede temi così delicati?

6. E come aiutare coloro che si chiudono nella paura e nel silenzio, nel rimpianto di una vita non del tutto soddisfacente?

7. Quale parte di chiesa è coinvolta in questa pastorale dell’anziano? (locale, vicariale, diocesana?)

8. Quali proposte si possono suggerire alla diocesi e in particolare alle parrocchie?

ANZIANI E FAMIGLIA

1. Conoscete esperienze significative di famiglie che si pongono nei confronti dell’anziano in modo positivo? In cosa consiste questa positività? 

2. Quali relazioni si riescono a costruire o a favorire e di quali relazioni, secondo voi, ci sarebbe bisogno?

3. Nel passato l’anziano aveva un ruolo che oggi non ha più. Il problema è che oggi l’anziano non ha alcun ruolo. Quali ruoli, secondo voi, potrebbero assumere gli anziani di oggi, nella famiglia sana o malata di oggi?

4. Quali risorse può contenere dentro di sè l’anziano di oggi, e come potrebbero essere valorizzate?

5. Quali difficoltà possono esserci nella famiglia di oggi che accoglie un anziano e come si potrebbero affrontare?

6. Quali prospettive formative in generale, e alla fede in particolare, possono essere pensate per l’anziano di oggi inserito nella famiglia?

7. Considerato che i temi del limite e della morte sono connaturati nella realtà dell’anziano di sempre, quali percorsi proporre, nella formazione alla fede, alle famiglie e agli anziani, magari quando ancora non vivono come realtà imminente il limite e la morte?

8. E come aiutare coloro che si chiudono nella paura e nel silenzio, o nella rabbia e nella tirannia, nel rimpianto di una vita non del tutto soddisfacente?

9. Quale parte di chiesa è coinvolta in questa pastorale dell’anziano? (locale, vicariale, diocesana?)

10. Quali proposte si possono suggerire alla diocesi e in particolare alle parrocchie?

Pastorale “per” e “con” gli anziani

“Quando muore un anziano, è come se portasse via con sé una biblioteca di vita e di saggezza”.
L’anziano è una persona, dunque, da guardare con rispetto e dignità; è un libro aperto, fatto di mille esperienze, che va sfogliato… che va letto attentamente…uno di quei libri da non tralasciare, da non dimenticare. Rappresenta un ponte tra ciò che è stato, e quindi la nostra storia, e ciò che ora è.  E’ un libro che insegna… E’ un’enciclopedia che racchiude le nostre stesse radici!.

E allora perché si investe poco in quest’area?
Il tempo di un anziano è un tempo prezioso …perché si fa breve, è un tempo di resoconti, di bilanci, è un tempo che lascia intravedere solo il presente, è un tempo di abbandoni in tutti i sensi, anche della vita.

Ci si incammina verso la morte… o verso la vita eterna.

Ma non dimentichiamo che è un tempo fatto ancora di conoscenza e di apprendimenti; tutta la vita è un continuo imparare…e non ci si può fermare all’educazione religiosa ricevuta da ragazzi ma è giunto il tempo di proporre un cammino continuo che coinvolga tutto l’arco della vita…

SINTESI GRUPPO 1: ANZIANI E COMUNITA’ PARROCCHIALE

Don Mario Carminati

Premessa

Il gruppo ha sottolineato che nel guardare al mondo degli anziani vanno tenute presenti le notevoli differenze esistenti fra gli anziani residenti in città (sperimentano più frequentemente l’esperienza della solitudine) e quelli che vivono nei paesi (hanno probabilmente meno occasioni “culturali”).

Letture e precisazioni sul mondo sul modo degli anziani

La cultura odierna guarda all’anziano con uno sguardo “ondeggiante” fra due estremi:

· lo ritiene “fuori dai giochi” (incapace di stare al passo e spesso inutile)

· lo considera e lo descrive (ad esempio in certe pubblicità) come se non fosse anziano (come se l’anzianità non esistesse o andasse tenuta nascosta: un po’ come la morte).

Due “conseguenze” di questa visione (riguardano sia le comunità ecclesiali sia quelle civili):

· assenza di una vera e propria progettualità sul mondo degli anziani (ci sono ma è come se non lo fossero: non vengono visti e considerati nella loro realtà, nei loro bisogni…)

· progettualità applicata solamente all’ambito economico del mondo degli anziani (anche perché gli anziani sono spesso un costo sociale, ma sono anche una fonte economica in quanto molti di loro hanno disponibilità economiche che sono considerate “desiderabili e da sfruttare”).

Questa situazione deriva anche dal fatto che l’anziano:

· è poco definibile (si fatica a descrivere chi è l’anziano) e anche poco collocabile negli schemi e negli stili attuali del vivere (ha altri tempi, sguardi sulle cose, riti…. vedi ad esempio il loro modo di vedere e vivere i ritmi del mangiare, del dormire….)

· ha un modo tutto suo di “relazionarsi” con il tempo libero (è tempo del meritato riposo dai lunghi anni lavorativi, è tempo delle relazioni gratuite, è tempo per riempire il tempo con le molte cose che non si sono potute fare precedentemente …)

· è progettualmente limitato (anche se nella realtà molti sono impegnati per anni come baby sitter o come educatori dei nipoti) per naturale tempo limitato che gli è concesso

· vive spesso esperienze di fede che sono più vicine al pre-Concilio che al cammino attuale della Chiesa (fatica a comprendere e vedere alcune scelte, stili e passaggi della fede odierna).

Tutto questo va ulteriormente contestualizzato in quanto la situazione presente è assolutamente nuova rispetto al passato e le comunità si trovano quindi ancora impreparate a comprenderla prima ancora che ad affrontarla pastoralmente.

Infatti:

· nei secoli non ci sono mai stati così tanti anziani

· non ci sono mai stati anziani con così tanto tempo a disposizione.

Proposte pastorali per la comunità

Gli ambiti prevalenti dell’esperienza di vita della comunità sono quelli della celebrazione, della formazione cristiana, della carità.

Il gruppo ha pertanto deciso di provare a individuare le relazioni, le risorse, le potenzialità, le paure… degli anziani e le eventuali indicazioni utili per la pastorale degli anziani della comunità raccogliendole attorno a questi tre ambiti.

Tre osservazioni/scelte di fondo

· Una cosciente e forte attenzione pastorale per gli anziani non deve portare la comunità a dimenticare che la progettualità pastorale deve essere unitaria (le attenzioni specifiche come quella degli anziani vanno collegate e collocate dentro l’attenzione globale).

· Nella progettualità che dovrebbe preoccuparsi di valorizzare e qualificare il non poco già esistente della pastorale degli anziani andrebbero coinvolte le associazioni e movimenti già impegnati in tale ambito.

· Si dovrebbe curare maggiormente una collaborazione (progettuale e esecutiva) fra le parrocchie e le istituzioni sociali-civili.

Proposte per i diversi ambiti

Ambito celebrativo:

· curare qualche esperienza che faccia da ponte fra differenti forme espressive liturgiche caratteristiche delle varie età

· rimotivare e riqualificare le esperienze devozionali e di pellegrinaggio degli anziani (che hanno tra l’altro anche una dimensione extraparrocchiale)

· coinvolgere gli anziani nei gruppi liturgici.

Ambito della formazione:

· proporre e organizzare esperienze formative di laboratorio per permettere agli anziani di recuperare alcuni significati del passato, di superare le nostalgie-recriminazioni e anche le colpevolizzazioni, di riflettere maggiormente sugli aspetti di dono dell’anzianità (che è quindi un tempo da valorizzare attivamente) ma anche del limite e della morte…

· chiedere agli anziani di raccontare-testimoniare le loro esperienze di vita e di fede (soprattutto ai ragazzi ma anche fra di loro) aiutandoli così anche a costruire delle sintesi prima di tutto positive per se stessi

· promuovere riflessioni sul corretto uso dei mass media per far percepire agli anziani le potenzialità di “questo mondo” ma anche i suoi limiti.

Ambito della carità

Valorizzare gli anziani in ordine alle innumerevoli possibilità caritative e di dono. 

Alcuni esempi potrebbero essere l’attivazione:

· di banche del tempo

· di centri di ascolto (vedi ad esempio attraverso il “telefono d’argento”)

· di biblioteche parrocchiali

· di momenti di servizio verso altri anziani maggiormente disagiati.

Gli stili prevalenti della pastorale degli anziani della comunità dovrebbero essere: 

· la relazionalità (ad esempio: promuovendo e sostenendo la nascita di “associazioni” di anziani / curando momenti di incontro fra varie generazioni / attivando gesti di attenzione verso gli anziani come ad esempio la formulazione degli auguri in occasione del loro compleanno) 

· la missionarietà (esplicabile soprattutto attraverso l’individuazione e la cura di relazioni con gli anziani più solitari, con quelli rinchiusi in se stessi, con i più abbandonati).

SINTESI GRUPPO 2: ANZIANI E STRUTTURE

Giuliana Scotti
Partecipano al gruppo: Villa Francesco, Ludrini Giambattista, Borlotti Rosanna, Cecchini Manara Giovanna, Arizzi Luigi, Poli don Francesco, Vavassori Claudio, Brembilla Mariangela, Buzzetti Nora, Rizzi Felice, Gervasoni don Maurizio.

Conduzione: Giuliana Scotti.

Succede che spesso si parla dell’anziano solo quando diventa problematico, mentre ci si dimentica dell’anziano che vive la sua condizione in situazioni normali. Non si deve aspettare che l’anziano viva una situazione difficile per occuparsene, invece bisogna  preparare l’anziano, anzi tutti, a diventare anziani.

Soprattutto nelle strutture assistenziali è importante che gli anziani possano mantenere i massimi livelli di autonomia. Per far ciò bisogna che mantengano elevati livelli di allenamento fisico, mentale e spirituale, dunque è fondamentale tenere attivi gli anziani, aiutandoli a mantenere i contatti con la realtà (per es. leggendo giornali o libri e commentandoli, facendo ginnastica e esercizi fisici adeguati, o fisioterapia, ecc.) e favorendo la presenza, l’esserci di un sacerdote che aiuta spiritualmente. La morte assume allora il significato di una tappa dell’esistenza e vengono così aiutati pure nel vivere questo passaggio.

E’ fondamentale, per l’anziano, mantenere i legami col territorio e con la famiglia e restituire la sua dignità offrendo stimoli, creando o favorendo relazioni tra di loro e con altri, consentendo l’aiuto reciproco per ciò che ciascuno può fare.

Gli anziani ospitati in strutture assistenziali potrebbero assumere un ruolo educativo per le nuove generazioni, quando i giovani si fanno carico di far compagnia in modo regolare a degli anziani, quasi “adottandoli”. In questo modo questi ultimi possono uscire dall’ottica predominante dell’efficientismo e dell’attivismo e l’anziano recupera il senso del suo valore. 

E’ utile recuperare i ricordi dell’anziano, aiutandolo a scrivere libri o documentare il passato, le leggende, i giochi, le professioni, le canzoni, le esperienze di guerra, di produrre piccoli manufatti, opere di pittura, oppure condurre personalmente la recitazione del rosario in reparto, a rotazione, ecc. Questo consente loro di sentirsi soggetti, protagonisti. 

Quanto alla formazione alla fede dell’anziano si può favorire nell’anziano la coscienza della vita.

Non  dare mai per scontato, per chi ha vissuto lontano dalla Chiesa, che sia troppo tardi, anche se l’anziano è alla fine: c’è sempre tempo per ritornare al senso religioso.

(L’esperienza di leggere e commentare la Bibbia con gli anziani accolti in una struttura è stata molto apprezzata e ben accolta).

Prima di intervenire con una pastorale dell’anziano bisogna pensare a rispettare la sua dignità, soddisfacendo le esigenze primarie. Solo poi si potrà proporre la preghiera.

L’anziano ha bisogno di tempo regalato e di essere accolto e ascoltato. Anche se non sempre l’anziano è “simpatico”, anzi, qualche volta è faticoso e scostante, ma resta anche lì il bisogno di ascolto e di tempo.

Attenzione ai parenti. Oltre agli anziani, spesso sono coloro che hanno grosso bisogno di sostegno, soprattutto per i parenti dei malati di Alzheimer. Sarebbe importante formare ad una sensibilità verso questa categoria e creare reti di solidarietà che possano alleviarli dalla fatica di quella condizione.

Nel caso di anziani psichiatrici si tratterebbe di impostare una pastorale di accoglienza.

Il tema della morte e della sofferenza è un tema scottante: come prepararli ad affrontarle in modo sereno, senza angoscia? Forse si tratterebbe di impostare una pastorale speciale che offra l’opportunità di riflettere su questo aspetto, che comunque gli anziani sentono e vivono, ma di cui non è consentito parlare in modo esplicito. Può essere un aiuto l’offrire la possibilità di esplicitare le proprie paure, i propri vissuti, i propri dubbi.  O forse è meglio inserire tutto questo in una pastorale normale, per tutti e non solo per l’anziano. Un percorso centrato solo sulla formazione alla morte è limitante, se inserito in un percorso più ampio ciascuno entra in gioco facendo tutti COMUNITA’ all’interno della struttura ospitante, per cui tutti, anche l’infermiera o la cuoca o chi per loro, partecipano alla liturgia e creano comunità. La pastorale deve essere rivolta più alla comunità intera e centrata più sulla vita, sul fare il bene che puoi ancora fare, ecc.

Con la morte la vita finisce, per aprirsi ad un’altra vita, quella eterna. Perché non studiare una pastorale che lavori su questo punto? L’anziano ha bisogno di recuperare il cammino di fede e ripensare la sua catechesi (ferma forse a tanti anni fa). La pastorale deve essere attenta alla formazione degli operatori e dei volontari, perché imparino a fondo tutte queste cose. Potrebbe essere una scelta della Chiesa intervenire investendo nella direzione delle persone anziane. La chiesa  vicariale deve occuparsene, perché gli anziani spesso sono più del circondario che della parrocchia. Inoltre è più facile in paese che in  città.

SINTESI GRUPPO 3: ANZIANI E FAMIGLIA

Oliviero Dal Molin

Le diverse esperienze mostrano come gli anziani che hanno in sé i mezzi intellettuali per vivere bene l’anzianità ed accettare i limiti che essa comporta hanno un rapporto positivo con la famiglia e vanno in casa di riposo solo quando i problemi sono ingestibili, mentre chi non ha questi mezzi psico-fisici si sente di peso in famiglia, vuole andare in casa di riposo, non si evolve col mutare del contesto ed aspetta la morte. Quando una persona non riesce più a dominare la situazione si inacidisce e rende difficile la vita in famiglia.

Risulta pertanto fondamentale promuovere una pastorale che da un lato aiuti l’anziano a vivere bene la sua condizione, preparandolo ai mutamenti della vita, e dall’altro aiuti la famiglia ad accogliere l’anziano come portatore di ricchezze e non solo di limiti.

L’anziano vive la gratuità dell’esistenza e la contemplazione come intercessione; il modo diverso con cui gestisce il tempo è la dote che l’anziano offre alla famiglia che lo ospita.

Anche i limiti che l’anziano sperimenta nella sua vita sono esperienze che educano la famiglia.

L’anziano di oggi spesso non riesce ad essere fonte di saggezza perché il contesto e gli strumenti da lui vissuti sono assolutamente diversi da quelli attuali: non riesce a comunicare i suoi valori.

Per contro sempre più frequentemente la trasmissione dei valori della fede vede nei nonni l’unico punto di riferimento per le nuove generazioni.

Valore unificante nella comunicazione potrebbe essere la fede in Gesù Cristo.

Pastorale è governo e accompagnamento, con modalità diverse in relazione alle differenti realtà: un conto è essere anziano che vive da solo o col coniuge o con la famiglia dei figli; avere o non avere nipoti; vivere in città, in paese o in un contesto rurale.

Diversa è la situazione degli anziani della terza e della quarta età (oltre 80 anni). Questi ultimi hanno esigenze pastorali e liturgiche spesso non soddisfatte da quando oggi reso loro disponibile.

E’ importante far vivere esperienze pastorali e relazioni quando l’anziano è ancora vivace, per dargli strumenti che gli consentano di ridurre i problemi successivi. Sono utili anche le esperienze culturali, l’università per anziani, l’hobbistica.

Si segnala un forte aumento delle separazioni nella terza età (pensionati giovani): il nuovo contesto mette in crisi il rapporto matrimoniale. Pastorale rivolta ai coniugi per aiutarli a vivere questa novità.

Anche il malato grave è un punto di riferimento per la famiglia, perché la famiglia si riunisce attorno al malato e riesce a tirar fuori le proprie doti migliori, spesso inaspettate.

La pastorale per gli anziani autosufficienti dovrebbe consistere nell’aiutare a capire la fase della vita in cui si trovano per viverla con responsabilità (non chiusa nelle partite a carte o bocce) e fede (anche gli anziani hanno molti dubbi sulla fede).

La pastorale degli anziani non autosufficienti consiste nel mettere in campo momenti che li aiutino a vivere il loro essere cristiani nella comunità in cui risiedono. Ruolo fondamentale dei ministri straordinari dell’Eucarestia perché aiutano l’anziano non autosufficiente a vivere il Giorno del Signore. Meno giornate annuali dell’ammalato e più visite presso le loro case per pregare e ascoltare insieme la Parola di Dio.

I temi del limite, della malattia, della morte, della sofferenza sono novità da inserire nella pastorale per gli anziani, elementi di confronto e di saggezza nella relazione con le nuove generazioni per educarle fin dal loro inizio.

La pastorale degli anziani va pensata e praticata a tutti i livelli: parrocchiale, vicariale e diocesano, lasciando ai rispettivi consigli pastorali il compito di stabilire l’ambito e le modalità di intervento.

E’ fondamentale un’azione concordata tra i vari settori pastorali. Solo per fare un esempio, sarebbe utilissimo che coloro che si occupano degli anziani e degli immigrati lavorassero insieme, perché molte immigrate lavorano come badanti.

Pastorale degli anziani significa anche:

· valorizzare gli anziani “preziosi” esistenti

· formare i catechisti e gli “accompagnatori” per anziani

· formare e qualificare i volontari anziani autosufficienti come accompagnatori di anziani non autosufficienti

· creare opportunità, associazioni, che sappiano attirare anziani che altrimenti si dedicherebbero solo a carte e a bocce

· creare opportunità di relazione che aiutino l’anziano a vivere l’oggi e a dialogare sui valori e sulla fede (senza relazione c’è solo Radio Maria)

· valorizzare le radio parrocchiali e diocesane (Radio E) come strumento pastorale (es. esercizi spirituali)

· utilizzare i funerali, che vedono presenti numerosi anziani.
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